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C. NIGRA - Vicende di un Castello del Canavese. TAV. X 

Castello di Malgrà - Prospetto nord prima del restauro ( 1885) lot. C. Nigra 

Castello di Malgrà - Fronte ovest prima del restauro (1885) lot. C. Nigra 
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C. NIGRA - Vicende di un Castello d;l Canavese. TAV. XI 
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C. NIGRA - Vicende di un Castello del Canavese. TAV. XII 

Castello di Malgrà ·Novembre 1913 · Braccio di ponente dopo il restauro· Arch. C. Nigra fot. C. Nigra 

Castello di Malgrà - Affreschi e tracce di antico portico al/'/ntemo nel 1885 fot. C. Ni gra 

- 103-



o 
R

" 
l 

't~
 
~
~

····· 
... ~

~
·
~
1
~

" 
.. 'J

g·
· 

"' 
',i~

·· 
i 

• 
. 

.. ~
. 

Ai
. ,

, -
.:

::
::

. •
. ~

 . 
. . 

~~ 
.~ 

....
 ·. 

C
as

te
ll

o 
di

 
M

al
g

rà
 ·

 P
o

rt
a

 d
o

p
o

 
il
 r

e
st

a
u

ro
 

fo
t.

 C
. 

N
ig

ra
 

è
a
st

el
lo

 d
i 

M
al

g
rà

 
-

a
. 

19
1

3
: 

C
o

rt
il
e

 c
on

 p
o

rt
ic

o
 

e 
sc

a
la

 a
 c

h
io

cc
io

la
 

d
op

o
 i

l 
re

s
ta

u
ro

 "
 A

rc
h

. 
C

. 
N

ig
ra

 
lo

t.
 C

. 
N

ig
ra

 

(
ì
 

z o ;:o
 

>
 -:::;
 

<"'
> "' ::J ~ "' ~
 -· l::

: 
::J

 

<
")

 
C

l 
v

, ~
 

.....
. 

.....
. 

·<;
:, .<
:l. "' .....
. 

<
")

 
C

l 
:::,

 
C

l 
~
 "' v, .:"
 

-l
 

:t>
 :<: ><
 



C. NIGRA - Vicende di an Castello del Canavese. TAV. XIV 

Castello di Malgrà -Nov. 1913 - Cam era da letto del1o piano- Restauro dell 'Arch. C. Nigra !ot. C. Nigra 

• 

Castello di Malgrà- Nov . 1913- Biblioteca , scaffali e camino proveniente dal Castello di Fontanetto d'Agogna-
Restauro dell 'Arch. C. Nigra !ot. C. Nigra 
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Alla stessa epoca deve essere stata aperta la postierla accanto alla 
porta d'ingresso, portante dipinto nel suo timpano lo stesso stemma men­
zionato negli affreschi del portico interno unito a quello ·dei San Martino, 
che indicherebbe il matrimonio di un San Martino con una gentildonna dei 
Malabaila; e .ciò confermerebbe la contemporaneità delle due composizioni. 
E fu pure costrutta una bertesca in legno a difesa della porta, come lo 
indicano i fori tuttora esistenti in cui erano infisse le mensole di legno che 
dovevano sostenerla. . 

Al disopra del portichetto contro il braccio di ponente fu costrutto un 
ballatoio in legn6. per mezzo del quale dalla scala a chiocciola si poteva 
accedere esternamente al primo piano di tale braccio, come lo indicano le 
due porticine ora murate. Altro ballatoio in legno, di cui restano le mensole, 
congiungeva la scala a chiocciola col locale sovrastante al nuovo portico 
costrutto contro l'antica cinta di ponente. 

Con queste aggiunte la torre rotonda cessò di essere isolata e di servire 
cosi allo scopo per cui essa era stata costrutta, cioè di costituire un ultimo 
baluardo il cui accesso fosse reso difficilissimo dal suo isolamento .e dalla 
necessità di penetrarvi solo mediante una lunga scala a piuoli che desse 
modo di arrivare alla sua porta situata ad oltre sette metri dal suolo. 
Perciò questa porta che prima si chiudeva solo dall'interno, fu poi modi­
ficata in modo da potersi chiudere anche dall'esterno, come lo mostrano 'le 
tracce che in essa ancora si scorgono. 

All'incirca nella stessa epoca si aprirono nella fronte a nord ed in 
quella di ponente le finestre a croce munite delle originali e belle inferriate 
ancora esistenti e che furono riprodotte nel nostro castello medioevale. 

I disegni delle fronti di tramontana e di ponente e l'unita prospettiva 
vi danno l'immagine del come doveva presentarsi Malgrà nel sec. XV dopo 
il suo primo ingrandimento. 

Nei primi anni del sec. XVI gli angoli del fronte nord furono rafforzati 
da due torri quadrate sporgenti notevolmente da esso pel fiancheggiamento 
della fronte e della sua porta, e vi furono praticate bombardiere per le armi 
da fuoco allora venute in uso. Di queste due torri quella di levante, quan­
tunque malconcia, è ancora in piedi. Di quella invece di ponente non 
rimane che la base giungente solo all'altezza del pianterreno del castello, 
la quale porta ancora una feritoia ed una finestruola decorata a fresco con 
stemmi ed una data. Si scorgono però ancora le traccie del suo appoggio 
contro il padiglione d'angolo del castello al quale dovette essere mal colle­
gata, forse per l'affrettata sua costruzione, cosicchè essa venne facilmente 
a rovinare. 

Negli anni intoruo al 1532 ha luogo in Malgrà un 'episodio che getta 
un'ombra sopra i suoi proprietari di allora. Questi signori vi avevano in se-
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diata una masnada di bravi lombardi, coll'aiuto dei quali essi andavano 
taglieggiando il paese con ruberie ed assassini, tanto che Carlo III di Savoia, 
dando soddisfazione ai lagni degli abitanti di Rivarolo, assaltò il castello 
colle artiglierie ed impossessatosene fece impiccare buona parte dei difensori 
ed anche qualcuno dei proprietari. 

Nei seguenti secoli fu aggiunto un secondo piano alla parte centrale 
del fronte nord, fu costrutto lo scalone e l'atrio attuale e fu coperto l'antico 
cortiletto attiguo alla torre, cambiando così quasi totalmente l'organismo 
del castello. 

Nel 1614 il castello venne infeudato da Carlo Emanuele I al Conte Guido 
Aldobrandino di San Giorgio. A questi succedettero il figlio Federico ed il 
Conte Lodovico di San Martino, il quale ultimo nel 1629 cedeva parte di 
Malgrà in subfeudo a Carlo Oria. Successo nel 1868 il Conte Filippo 
San Martino d'Agliè al ramo dei San Martino consignore . di Malgrà ed 
estintosi poi questo ramo al principio del sec. XVIII, il castello venne inte­
ramente in possesso dei Oria, dai quali passò per via di donne ai Cortina 
che lo tennero fin verso la metà del sec. XIX, nella quale epoca esso 
pervenne, ancora per via di donne, ai Francesetti di Hautecour rappresentati 
ora dalla Cont~ssa Hilda Francesetti di . Malgrà, attuale proprietaria del 
castello, che essa ha arredato con squisito buon gusto e che conserva con 
grande amore. 

Nell'eseguire il restauro di cui ebbi l'incarico, mi attenni rigorosamente 
ai fatti sopra riferiti, rifacendo le merlature state diroccate, rinforzando 
l'angolo sud ovest con un contrafforte sormontato da una torricella onde 
aumentarne l'efficacia statica e difensiva, aprendo le finestre state chiuse, 
ripristinando l'antico portico interno e la scala a chiocciola di cui si trova­
rono le fondazioni ed i primi gradini, riattando i soffitti ed i tetti, ritornando 
la porta di ingresso alla sua primitiva forma .e rimunendola dei ponti levatoi 
che erano scomparsi, ristorando gli affreschi della porta e quelli scoperti 
ali 'interno, sistemando i sotterranei col riaprirne le finestre, e rafforzando 
quelle ·parti dell'edificio che ne avevano gran bisogno. Ed in tutto ciò mi 
furono di preziosa guida gli insegnamenti del mio indimenticabile maestro 
Alfredo d' Andrade. 

Durante tali lavori si scoperse che una delle pietre sporgenti dal braccio 
di ponente che serviva nella prima epoca allo scolo delle acque del tetto, 
è costituita da un frammento di lapide romana sul quale si leggono ancora 
le seguenti parole C A T V L I V C A . 

I lavori di restauro non poterono però essere estesi a tutto il castello 
ma furono limitati alla porta d'ingresso ed al braccio di ponente, come 
quello che aveva meglio conservato le sue forme primitive. Pel restauro del 
corpo principale nord occorrerebbe trasformare troppo radicalmente l'attuale 
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fabbrica, onde. in esso i lavori furono limitati al suo rafforzamento generale, 
specialmente nei sotterranei, e all'apertura di una finestra verso l'Orco. 
Giova sperare che ritornati tempi migliori per le fabbriche, si possano 
riprendere i lavori ed eseguire l'intero e già predisposto progetto di restauro. 

Gli ambienti interni del padiglione di ponente furono sistemati ad uso 
di abitazione per la famiglia del proprietario, ristorandone i soffitti decorati 
colle armi dei San Martino accompagnate dalla simbolica impresa delle tre 
freccie e del motto Purpurata nam stirpe creatus ardeo. Al primo piano il 
grande salone che lo occupa quasi per intiero fu adibito a biblioteca dotata 
di un belllssimo camino del sec. XV proveniente dal castello di Fontanetto 
d'Agogna, che porta le armi e le imprese di Galeazzo Maria Sforza. Attigua 
alla biblioteca avvi una grande camera da letto fastosamente arredata con 
suppellettili e stoffe del sec. XVIII già in possesso dei Francesetti. 

Nel portico interno gli antichi affreschi furono accuratamente ristorati, 
completandoli con una felice composizione del Prof. G. Vacchetta, il quale 
profuse nelle decorazioni pittoriche di tutto il castello la sua inesauribile 
arte con fedeltà somma. 

I rilievi del castello e gli studi relativi furono iniziati nel novembre del 
1884, ed i lavori di cui si fece cenno, incominciati parecchi anni più tardi, 
furono condotti in varie riprese ed ultimati nelt'anno 1926. 

In conclusione le principali fasi per cui passò la vita architettonica del 
Castello di Malgrà, cioè la forma che esso dovette rivestire appena costrutto, 
le aggiunte e le modifiche del sec. XV, lo ,stato in cui esso si trovava nel 
1885 quando iniziai gli studi pel restauro, ed il suo aspetto · attuale, io ho 
cercato di rappresentare colla massima fedeltà compatibile con questo 
genere di studi, nei disegni che ho l'onore di presentarvi e nelle fotografie 
che li accompagnano. 

CARLO NIGRA 

BIBLIOGRAFIA 

P. AZARIO, De bello canapiciano in " Rerum Italicarum Scriptores" del Muratori. 
Vol. XVI, pag. 426. 

L. CIBRARIO, Studi storici, 1851, Cap. JI. 
G. STEFANI, Dizionario corografico, 1854, Rivarolo. 
CASALIS, Dizionario. 
VIOLLET LE Due, Dictionnaire de l' Architecture, 1854, Vol. l, "Architecture Militaire ". 
L. CIBRARIO, Economia politica nel medioevo, 1861, Libro l, Cap. IV. 
V. GAY, Glossaire Archeologique du Moyen Age, 1882-1928. 
A. o' ANDRADE e P. V AYRA, Catalogo Ufficiale della Sezione Storia dell'Arte, 1884. 
F. CARANDINI, Il Castello di Pavone, 1900. 


